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La ricostruzione ora per ora della terribile avventura del piccolo Alfredo prigioniero in fondo al pozzo 

QuancPè che mi venite a prendere? ; 
E' notte fonda, mentre 

scriviamo sono ormai ore e 
ore che si sta lavorando nel 
disperato tentativo di salvare 
il piccolo Alfredo. Una gior
nata drammatica, carica di 
angoscia. Ripercorriamo que
ste ore terribili che hanno 
gettato nella disperazione 
due genitori e che ha tenuto 
con il fiato sospeso tutto il 
Paese. 
ORE 19 DI MERCOLEDÌ' — 
Il piccolo Alfredo saluta il 
padre e Ivo, un amico di fa
miglia che lui chiama ormai 
zio. Dice che si è staneito. 
e si avvia verso casa. Il padre 
e lo « zio » Ivo, che stanno 
controllando l'andamento dei 
lavori di una costruzione che 
la nonna sta tirando su per 
installarvi una fabbrica di 
infissi metallici, gli danno il 
permesso. 
ORE 20 — Franco Rampi, 
assieme ad ivo : .entra a casa. 
La slgnoi." Franca domanda 
dov'è Alfredo. « Ma come, non 
è qui? », domanda 11 marito. 
«No io non l'ho visto». Esco
no a cercarlo, convinti che 
non può essersi allontanato 
moito e che in poco tempo 
riusciranno a trovarlo. Il tem. 
pò passa, ma di Alfredo nes-
suna traccia. La nonna del 
bambino continua insistente
mente a suggerire di guar
dare nei pozzi. 
ORE 12 — Ormai sono quasi 
quattro ore che stanno cer
cando Alfredo. Intanto han
no avvertito il 113 e sul po
sto arrivano agenti di polizia 
e vigili del fuoco che parte
cipano sempre più numerosi 
alle ricerche. Un agente del 
commissariato Casilino, ri
passando vicino al pozzo. 
sente dei lamenti. Solleva la 
lamiera che ricopre l'imboc
catura e così si scopre che Al
fredo e lì dentro. Si incomin
cia a discutere su cosa fare 
per tirarlo fuori. Non si sa 
ancora quanto sia profondo 
il pozzo. La prima idea è 
quella di trovare qualcuno 
molto magro (il foro non su
pera i quaranta centimetri 
di diametro), per calarlo con 
una fune in modo da rag
giungere cosi il bambino. 
ORE 2 DI GIOVEDÌ' — Una 
volante parte per Roma per 
prelevare il ragazzo. Si chia. 
ma Roberto Caporale, ha 21 
anni, e abita a Porta Metro-
nia. Quando Roberto arriva, 
sul posto ci sono alcuni spe
leologi, ma la situazione si 
è ulteriormente complicata. 
I soccorritori hanno tentato 
di calare una tavoletta lega
ta con due corde per farvi 
aggrappare il bambino. Ma 
la tavoletta di legno si è in
castrata nelle pareti dello. 
stretto cunicolo e nel tenta* 
tivo di tirarla su le funi si 
sono rotte. 

ORE 4 — Si pensa di ca
lare una microsonda per po
ter stabilire un contatto con 
il bambino. Viene avvertita 
la RAI, mentre lo stesso Ro
berto, il ragazzo che avreb
be dovuto calarsi nel pozzo. 
si fa accompagnare nel labo

ratorio dove lavora come tec
nico elettronico per poter 
prendere il materiale occor
rente (microfoni, registrato
re, ed anche una cinepresa 
che poi sarà impossibile usa
re). Il laboratorio è l'Electro-
nic Italia, in piazza Cavour. 
Alcune ore dopo, Roberto ha 
telefonato alla ditta per spie
gare perché aveva preso il 
materiale. I dirigenti della 
ditta gli hanno allora co
municato che doveva ritener
si licenziato 

ORE 5 — Viene stabilito il 
primo contatto radio, il bam
bino parla con i genitori. E' 
molto agitato e si lamenta 
per i dolori ad un ginocchio. 
Frattanto, il comandante dei 
vigili del fuoco. Pastorelli è 
impegnato da ore nella ri
cerca di una trivella. E* im
possibile arrivare attraverso 
il pozzo, che è profondo ot
tanta metri, al bambino, bi
sogna scavare un buco vi
rino al pozzo dove si trova 
Alfredo e poi con un tun
nel raggiungere il bambino. 
La trivella viene trovata. 

ORE 9 — La trivella della 
ditta Tecnopali è arrivata sul 
posto e ha incominciato a 
scavare. Intanto nel pozzo è 
stato calato un filo a piom
bo. Il bambino lo ha afferra
to e così si è potuto stabilire 
che Alfredo si trova inca
strato ad una profondita di 
36 metri. 

ORE 10 — La trivella con
tinua a scavare ma può rag

giungere una profondità mas
sima di trenta metri mentre 
per effettuare l'operazione 
bisogna superare il livello dei 
38 metri al qutóe si trova il 
bambino per poi arrivare sca
vando un tunnel tra i due 
cunicoli fino a sotto. 

Ci si mette in contatto con 
la « Geosonda », una società 
specializzata in lavori di per
forazione. E' possibile inviare 
sul posto una sonda gigan
tesca, capace di arrivare fi
no a 60 metri, ma per farla 
giungere sul posto occorre
ranno circa due ore. Nel 
frattempo continuano i con
tatti 

ORE 11 — La trivella, do
po circa due ore di lavoro, è 
arrivata a 18 metri di profon
dità. Anche il comandante dei 
vigili. Pastorelli parla con il 
bambino. E Alfredo, nono
stante i sei anni, lo conosce. 
« Si lo so chi sei, — dice — 
ti ho visto in televisione 
quando stavi aiutando quelli 
del terremoto. Ma dimmi: mi 
tiri fuori? Quanti uomini hai 
con tè? ». 

ORE 13 — Arriva la gi
gantesca trivella della « Geo-
sonda». Per farla giungere 
sul posto bisogna abbattere 
dei muretti. Intanto la tri
vella della Tecnopali è arri
vata ad una profondità di 
venti metri. Passano alcune 
ore prima che la macchina 
della « Geosonda » possa en
trare in funzione. 

ORE 16 — La nuova son
da inizia a lavorare. Il rumo
re intenso spaventa il bambi
no che parlando con l geni
tori urla di tirarlo fuori, che 
non resiste. 

ORE 17 — Le speranze 
di arrivare presto a salvare 
Alfredo subissino un duro 
colpo. La sonda a 22 metri di 
profondità, ha Incontrato uno 
strato di roccia vulcanica e 
la sua velocità di lavoro, che 
in altre condizioni potrebbe 
essere di 15 metri l'ora, di
minuisce drammaticamente. 

ORE 19,30 — Il sole sta tra
montando, i vigili montano 
le fotoelettriche. I curiosi so
no sempre più numerosi, si 
intrufolano dappertutto, nu
goli di polvere alzati dalla 
gran massa di gente investo
no i soccorritori, entrano ne
gli occhi, ostacolano il lavoro. 
Gli uomini al comando del
l'ingegner Pastorelli sono 
stremati, ma lo sono anche i 
vigili urbani e i carabinieri 
in servizio da dodici ore, che 
non ce la fanno più a con
tenere la folla, a impedirle di 
avvicinarsi alla sonda. Que
sta è arrivata a 25 metri. Ci 
si rende conto che non si può 
continuare cosi, e viene ri
chiesta un'altra trivella da 
Ciampino. Due vigili del fuo
co provano a scendere nel 
cunicolo dove il bambino con
tinua a gemere ma a 20 me
tri manca l'aria. Davono ri
salire. Ora fermano i motori 

delle macchine. Bisogna as
solutamente che Alfredo rie
sca a bere l'acqua glucosata 
preparata in - flaconi sterili. 
Fanno calare un sondino, in
sieme a dei tubi fluorescenti 
per indicare la direzione al 
piccolo. 
«Adesso caliamo un po' la 
luce, la vedi ora l'acqua? Puoi 
berla, devi berla». Questa 
volta è il medico di famiglia 
che tenta di convincere 11 pic
colo ad afierrare quella sorta 
di cordone ombelicale artifi
ciale. Finalmente il piccolo 
ce la fa. 

ORE 20,30 — Arriva la ter
za trivella su un camion che 
stenta a farsi largo. E' scesa 
ormai la notte e il paesaggio 
assume le dimensioni di un 
girone dantesco. Bisogna 
spostare In uno sparlo ridot
tissimo la enorme mole della 
sonda precedente per fare 
spazio alla nuova. I vigili 
corrono da un lato all'altro 
del quadrato di corda che do
vrebbe proteggerli dal curio
si, ma inciampano dn conti
nuazione in qualcuno, in 
qualcosa. Sono arrivate inte
re famiglie da tutto il circon
dario col bambini in collo, in 
carrozzella, per mano con gli 
occhi sbarrati. Dopo una 
mezz'ora spesa per l'Istalla
zione, la trivella comincia a 
operare. Impossibile comuni
care con 1 comandanti del re
parti dei vigili all'opera. 

ORE 21.30 — Un'altra pau
sa. La sonda si ferma, si 
decide di far scendere un 
« uomo ragno ». Non si sa 
chi è. se un volontario, un 
contorsionista, un sommoz
zatore. E' inagrissimo, quasi 
nudo: viene imbragato in 
una gabbia di stoffa e legato 
con una fune. Deve entrare 
con le mani e la testa avanti 
e cercare di raggiungere, al
meno, la tavoletta che ostrui
sce il passaggio. 

ORE 23 — E' già passata 
un'ora, ma «l'uomo ragno». 
che poi accerteremo si chia
ma Isidoro Marabella, di 52 
anni, ancora non scende. Si 
deve verificare bene la _ te
nuta delle corde dopo l'in
cidente avvenuto al primo 
tentativo di soccorso, deve 
ossigenarsi bene, bere latte. 
I riflettori sono tutti puntati 
su di lui. più di un foto
grafo rischia di precipitare 
nella scarpata pur di ripren
derlo. Ma il tentativo, con le 
riaccese speranze, ha un epi
logo deludente. Anche la 
mamma di Alfredo è tornata 
vicino al pozzo, è inchiodata 
lì davanti e non reagisce a 
niente e a nessuno, se non 
alla voce sempre più flebile 
del bambino. Isidoro Mara-
bella ha dato lo strattone 
d'intesa ai vigili che reggono 
la corda: deve risalire, l'aria 
non c'è e ha soltanto potuto 
vedere a tre-quattro metri 
sotto di lui la tavoletta In
castrata. S' ricomincia a sca
vare con la trivella. NELLA FOTO SOPRA: alcune fasi dalla difficil i operazioni di soccorso, seguite angosciosamente dai genitori 

Tutti hanno sentito le sue uria d'angoscia 
Il pianto del bambino trasmesso da radio e tv - Black-out di tutti i programmi nazionali - L'av
ventura di Alfredo ricorda il film di Wilder, « L'asso nella manica » di circa trenta anni fa 

Quel microfono calato nello 
stretto budello che imprigio
na Alfredo, riporta e ampli
fica solo il pianto disperato 
del bambino. Più di un pian
to, un lamento angoscioso, un 
urlo di paura. Attraverso quel 
filo — una raffinata apparec
chiatura messa a disposizione 
dalla RAI-TV — è stata ali
mentata per tante, infinite ore, 
la speranza di tener vivo Al
fredo. 

L'urlo disperato lo abbiamo 
ascoltato per la prima volta 
ieri mattina alla radio. Senza 
l'immagine tv la fantasia è 
libera; segue la scena e l'in
venta solo con le parole del 
radiocronista. E altre imma 
gini gli vengono alla mente. 

Quel bambino laggiù lo ha 
già visto. Sì l'ha visto in un 
film, tanti anni fa. Si chiama
va L'Asso nella manica. Lo 
girò Billy Wilder. Era la sto
ria di un giornalista di pro
vincia che cerca l'occasione 
d'oro, lo scoop della sua vita, 
quello chs farà di lui un gior
nalista da € centomila dolla
ri*. 

In fondo al cunicolo non 
c'era un bambino, ma un uo
mo, un minatore bloccato dal 
crollo dell'impalcatura. li gior
nalista — lo interpretava Kirk 
Douglas — creava intorno al 
minatore bloccato un enorm? 
can-can pubblicitario. Sul po
sto giungevano inviati da tut
ti i giornali, radiocronisti del

le varie emittenti radiofoni
che (i mass-media del momen
to, siamo nel '51 e la tv an
che in America non ha anco
ra quel peso che prenderà 
poi). 

Leo si chiamava, il mina
tore. Il nome del giornalista 
non lo ricordiamo, ma che im
porta? 

€ Leo, Leo > era il grido che 
giungeva al minatore. « Al-
fredo. Alfredo » ha ripetuto ie
ri senza sosta la mamma del 
bambino di Vermicino. 

Anche ora, come nel film di 
trentanni fa, i mass-media so
no serviti da amplificatori di 
un dramma. Solo che nell'As
so nella manica tutto era frut
to della fantasia di un regi

sta, qui a Vermicino radio e 
televisione hanno registrato 
una tragica realtà. 

La radio, nella zona di Ro
ma e del Lazio, ha interrotto 

i addirittura per móltissime ore 
le trasmissioni sulle onde me
die, perché potevano disturba
re il collegamento stabilito col 
bambino laggiù nel buio, a 35 
metri di profondità. L'interru
zione, per una sola ora, era 
stata richiesta dall'ingegner 
Pastorelli, comandante dei vi
gili del fuoco. Ma poi si è pro
tratta a lungo. Era necessa
rio? Non lo sappiamo. Spe
riamo di sì, naturalmente. Al
trimenti sarebbe stato diabo
lico lasciare un'intera regione 
— e una città — quasi senza 

no'izie (trasmetteva solo il se
condo progranma e su modu
lazione di frequenza). Anche 
perché, guarda caso, altri gra
vi fatti travagliano, in questo 
momento, U nostro paese. 

Ma come finzione cinemato
grafica e realtà si rincorrono... 
E come, sempre, la prima pre
ceda di molto la seconda. 
Quelle trivelle, sempre più 
grandi, sempre più sofisticate 
che ieri abbiamo visto nella 
campagna romana, sono le di
scendenti di quelle dell'Asso 
nella manica. Anche lì un bu
co parallelo veniva scavato 
per salvare Leo. Non lo sal
vò. E Alfredo? 

m. ac. 

Il pericolo maggiore 
è che il suo 

cuore non ce la faccia 
«Alfredo è un bambino eccezionale: sembra che il suo 

equilibrio psichico non sia scosso, non trasmette angoscia ». 
Cosi ha risposto ieri sera ai giornalisti che lo intervistavano 
il dottor Evasio Fava, primario del reparto di rianimazione 
del San Giovanni, che dalla mattina, assieme a altri due 
colleghi, si trova alla Selvotta. I medici sono pronti a inter
venire: il bambino infatti è ammalato di cuore (con un ter-
mine scientifico il suo disturbo si chiama « tetralogia di Fal-
lop») e nel pozzo a trentasei metri di profondità l'ossigena
zione è assai scarsa. In più, il piccolo lamenta dolori alle 
ginocchia e alle braccia: probabilmente sono fratturati. 

«Ma non è questo quello che deve preoccupare di più — 
dice un medico, il dottor Grassi — quanto invece il suo cuore. 
In quel tunnel l'ossigenazione è per forza di cose ridotta, e 
a tutto questo occorre aggiungere la paura, lo choc che inci
dono notevolmente sul fisico ». 

Un bambino che passa un'esperienza come questa, impri
gionato fra due pareti per ore e ore avrà conseguenze sul 
piano psichico? «E' difficile stabilirlo — aggiunge il dottor 
Grassi. — Ma dobbiamo sempre tenere presente che i bambini 
hanno maggiori possibilità di "riassorbimento" degli choc». 

Bucano la terra 
anche per 400 metri 
alla ricerca d'acqua 

Che cosa è un pozzo arte
siano? «Nel Lazio, come in 
diverse altre regioni italiane 
— spiega il geologo Leo Lom
bardi — con questo nome si 
intende un pozzo, dal diame
tro molto stretto, perforato 
a macchina usando trivelle 
da venti o trenta centime
tri». La profondità di questi 
pozzi può variare: va da un 
minimo di trenta metri a 
un massimo di quattrocen
to. «La prassi consueta — 
dice il dottor Rampato se
gretario del consiglio consul
tivo regionale dell'ordine dei 
geologi — è che quando si 
praticano perforazioni di que
sto tipo, il cui obiettivo è 
generalmente la ricerca di 
falde acquifere, a mano a 
mano che il traforo procede 
si fa scendere, contempora

neamente, un tubo di ferro, 
oppure di acciaio se nella zo
na ci sono acque minerali. 
L'estiemità del tubo, che re
sta a. livello della terra viene 
fissato con un chiusino fer
mato da un lucchetto ». 

Se il pozzo viene abbando
nato, come è il caso di Ver
micino, bisogna riempire la 
fessura per evitare l'inquina-" 
mento di eventuali falde ac-* 
quifere. Insomma non biso
gna assolutamente lasciare 
un pozzo aperto. Cosa che i 
proprietari del pozzo di Ver
micino non hanno fatto. « In 
un terreno come quello della 
zona di Vermicino — spiega 
il dottor Rompato — che è 
caratterizzato da una coper
tura tufacea di tipo compat
to. il rischio è quello delle 
frane e degli smottamenti. 

Nuovi vagoni e motrici per le ferrovie in concessione 

Treni più comodi e veloci 
per Ostia, Fiuggi e Viterbo 

Gli acquisti decisi dall'Acofral * Finanziamenti dello Stato e della 
Regione - Revisione per i convogli della linea « B » del metrò 

Ospiterà i locali dello XV circoscrizione 

Villa Bonelli 
torna finalmente 

alla città 
Il missino Marchio 

aggredisce il ; 
direttore del Tg3 j 
I redattori del Tg 3 ha^io j 

denunciato in un comunicato j 
un grave e intollerabile epi- j 
sodio che si è verificato ieri j 
sera nella sede del telegior
nale. 11 senatore missino Mi 
chele Marchio invitato per uria 
registrazione elettorale, appro 
fìttando della presenza di ai 
cuoi giornalisti che stavano in 
tervistaìdo l'onorevo'e Gallo 
ni. ha dato in escandescenze e 
ha inveito contro il direttore 
della rete tclevisha Uica Di 
Schiena pretendendo un con 
Tronto con l'esponente demo 
cristiano. 

Al secco rifiuto Marchio ha 
risposto con insulti e minac 
ce. 

Elettromotrici più moderne 
e veloci e vagoni più comodi 
per le ferrovie in concessio 
ne del Lazio, la Roma-Fiuggi. 
la Roma-Viterbo e la Roma 
Lido. La decisione non è 
nuova (fa parte di un piano 
più generale di ammoderna
mento e di rilancio voluto 
dalla Regione, dal Comune 
e dall'Acotral malgrado le 
resistenze del ministero), sol
tanto che finalmente si pas
sa a fatti concreti. 

Le notizie sono due. La 
prima riguarda la Roma-
Fiuggi. Nella sua ultima riu
nione il consiglio di ammi-
lustrazione del Consorzio 
dei trasporti del Lazio ha 
deliberato l'appalto concorso 
per l'acouisto di 6 elettrotre
ni articolati a tre a casse». 
I nuovi convogli saranno 
acquistati con gli stanzia
menti della Regione. 

La seconda notizia è que
sta: il ministero del tra
sporti e l 'assestato regiona
le al trasporti hanno porta

to da 6 a 12 la fornitura di 
nuove vetture rimorchiate 
per la ferrovia Roma-Lido 
utilizzando i finanziamenti 
statali. Con lo stesso fondo 
verranno acquistati anche 6 
elettrotreni 

Secondo un piano messo a 
punto qualche mese fa dal 
governo, tutte queste ferro 
vie erano destinate se non 
a scomparire, quanto meno a 
morire lentamente. CI sono 
voluti 11 lungo Impegno, le 
pressioni della Regione, del 
Comune e dell'Acotral per. 
che questi progetti venissero 
rivisti. D'altra parte sarebbe 
stato assurdo che queste fer 
rovlc scomparissero per es 

1 sere sostituite con meno ra 
pldi e più cos'odi onllmin 

Il programma dell'Acotral. 
comunque, non si ferma qui 
Mentre si attendono nuove 
motrici e vagoni per le fer
rovie In concessione, già so 
no cominciate la revisione e 
la ristratt•Tazio""' di 16 elet-

l tromotilcl d"ila Un A «B» 

Da decenni sembrava che 
i,imai la sua sorte fosse pro
prio segnata: Villa Bonelli. 
un bell'edificio settecentesco. 

i do\eva rimanere proprietà di 
qualclie facoltosa famiglia o 
di qualche diva del cinema. 
Da Soraya ai nuovi ricchi pa
lazzinari romani, sembrava 
proprio perduto per la gente. 

Lutto 
E' morto imprcn . .<amente 

u onv .-orsi Ti compagno 
Giovanni Perugini, iscritto a! 
p.utuo dai ly^l e londatcre 
.1?1 PCI a Bassano in Teveri-
na. Nelìa sua lunga militanza 
:l compagno Perugini si era 
fatto conoscere e stimare da 
tutti. Ai figli Angelo, Spar
taco e G'acomo le condoglan-
z.e de' compagni di Villa Gor 
diani e dell Unità. 

! Invece, dopo l'acquisto avve
nuto un anno fa da parte del 
Comune, oggi si inaugura fi
nalmente la nuova sede della 
XV circoscrizione che sarà. 
appunto, a Villa Bonelli. -

La breve cerimonia di inau
gurazione si svolgerà alle 10. 
Ma la gente deUa zona ha vo
luto fare le cose in grande. 
Per festeggiare l'occasione so
no state allestite tre mostre. 
tutte di grande interesse. 

La prima è un'esposizione 
di opere, ad altissimo livello. 
di artisti contemporanei. Due 
nomi per tutti: Guttuso e Man 
zù. La seconda è una rasse 
gna omaggio al lavoro spesso 
silenzioso degli artisti mene 
noti che operano nella zona. 
la terza è stata allestita di 
rettamente dalla Sovrinten 
denza che presenta una espo 
sizione ragionata, con foto e 
commenti, del rntrinv»nio ar 
cheolrgico della zona. 
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Il centro storico com'era, come deve essere 
I problemi del centro storico e, più in generale, il rapporto 

ra i romani e la cultura, sono stati gli argomenti di un 
ncontro-dibattito che si è svolto l'altro giorno sulla scalinata 

di Trinità dei Monti, organizzato dai comunisti della I Cir-
coscrizitne. Alla presenza di Renato Nlcolini e Vittoria Cal
zolari. assessori rispettivamente alla cultura e al centro sto
rico. è stato affrontato il tema di una città che dopo aver 
assistito per trenVanni al degrado del proprio patrimonio 
artistico e alla perdita della su* Identità culturale («che 
non è folklore », secondo Nicolinl, e ma vita quotidiana di 
gente che nel centro storico ci vive da sempre »). vive ozgi 
l'ambizioso tentativo di ricomporre la propria immagine. 

Si è parlato cosi di salvaguardia del patrimonio e difesa 
dell'ambiente umano (prima della giunta di slnlatra ogni 
anno crono 10000 i vecchi abitanti espulsi, da cinque anni 
a questa î arte nessuno), delle valorizzazioni del centro, del 

decentramento. «Perché non trasformare parte delle caser
me in grandi centri culturali? — ha detto Nicolini — _ii che 
non vuol dire — ha aggiunto — fare un Centro Pompidou 
romano, perché Roma non è Parigi e perché noi rimaniamo 
comunque per una cultura decentrata ». 

Progetti ambiziosi, hi parte avviati a realizzazione. La 
grande sfida che abbiamo dì fronte resta comunque un salto 
di qualità che la nostra città deve fare, ed è stato ancora 
Nicolini ad osservare che Roma non è riuscita a diventare 
metropoli nel senso pieno, e che se è vero che Roma eser
cita attrattiva m tutto 11 resto del mondo, dovrà adeguare 
le sue strutture — anche commerciali — per poter accogliere 
visitatori 24 ore su 24. 

All'incontro sono intervenuti anche due cand'dntl re- la 
circoscrizione, la compagna Flavia Srhreiber Scorrati itu--
rfnante, e il compagno Vieri Qullici, architetto 


